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CENNI 



SULLA VITA DI OTTAVIAXO ROVERETI 



Km i Trentini che a diritto legarono il loro nome alla memoria dei posteri merita fuor di 
dubbio onorata menzione Ottaviano Rovereti, il quale va annoverato in quella corona di ce- 
lebri nostri medici, che s'ingemma dei Gi.khi.nom, degli Alessandrini, dei Dall'Armi, dei Borsieri. 

Del Rovereti scrissero parecchi, (i) ma pur troppo alla staggita, e non sempre esatta- 
mente. Del resto anche tali scritti sono poco noti a gran parte de' nostri concittadini, concios- 
siachè lo studio della storia di casa sia stimato da taluno di noi quasi un perditempo, a tale 
altro poi venga reso arduo dalle condizioni e dalle cure de' nostri giorni. Pubblicandosi ora il 
presente opuscolo non ritenni inutile di narrale in breve la vita del Rovereti, giovandomi in 
ciò tanto degli abbozzi biografici, che si hanno a stampa, quanto delle notizie, che egli stesso 
lasciò di sè nelle sue lettere, conservate nella biblioteca cittadina di Trento. 

Pur temendo ili essere ripreso de soverchio ardire non so pentirmi d'aver messo mano al 
presente lavoro, poiché spero e desidero, che altri l'accia più e meglio di me e, tolta all'oblio 
la stori» di quelli fra i nostri avi, che colle loro azioni si guadagnarono uu' onesta fama, sap- 
pia invogliare i nipoti ad imitarne gli esempi. 



Dal cavaliere Giuseppe Rovereti e da Maddalena Tabarelli de'Fatis verso la meta del se- 
colo XVI nacque in Trento Ottaviano Rovereti. Suo padre, che, stanilo al Tovazzi (2), dal 1557 
al 1599 fu dieci volle dei consoli di Trento, ebbe oltre a lui vari llgli, vale a dire Giuseppe, 
che fu giureconsulto, consigliere nella Rota civile di Lucca, auditore criminale di tutto lo stato 
di Parma, invialo presso la Corte di Spugna del Cardinale Lodovico Madruzzi, e che, rimasto 
vedovo, o ordinato sacerdote, diventò canonico e poi preposilo della cattedrale e mori nel 
Jacopo, illegittimo, legittimato nel i'M2, che fu dottore in legge; Orazio, che percorse la car- 
riera dello armi e mori nel 1585 nelle Fiandre al servizio di Spagna ; Margherita, che si ac- 
casò •con Giovanni Maria di Vincenzo Consolati: Roveretn, che ebbe in marito Giovanni Batti- 
sta Girardi di Pie trapiana, tiglio naturale del capitano Simone di Pietrapiana; e finalmente 
Leonora, morta nubile nella casa paterna 

Ottaviano, compiti probabilmente in patria gli studi primari, passò all'università di Padova 
dove prese la laurea in HlosoQa e in medicina verso il 1580. Di là, ignoro per qual ragione, 
invece di ritornare in seno della famiglia, andò a Venezia, e vi esercitò per tre anni e mezzo 
la sua arte in modo da crearsi una numerosa clientela, sebbene egli fosse giovanissimo, e non 
veneziano. Non ò questo un eloquente attestato della perizia, della assiduità, della onestà di lui? 

Nell'autunno del 1583 dalla serenissima Repubblica venne eletto console in Egitto, colla 
residenza al Cairo, Domenico Delfino. Era, più che costume, necessità, che i consoli europei 
nell'oriente avessero con sò un- medico; ed il Delfino, incaricato taluno di trovare per lui per- 
sona adatta, essendogli stato messo sott' occhio il Rovereti, fece offrire a lui il posto di medico 
del consolato veneto in Kgitto. 

Un viaggio in Africa doveva avere del fascino per uno spirito desto, intraprendente ed 
innamorato della scienza come quello di Ottaviano Rovereti. Se poi si aggiunga, che la posi- 
zione offertagli veniva a lui dipinta coi più rosei colori cosi dal lato dell' onorificenza, come da 
quello del lucro, s'intenderà di leggieri, che egli, col pennesso del padre dal quale dipendeva 
in ogni cosa, accettasse l'occasione, e abbandonasse l'Italia. 



(11 Marrani uri «Trenti.» I*. Tuvnui nella c l'iMiutca tir. W, >. M«. inedito ltibl. riviro di Treni ,. Perini nello 

« Su.tì.tira del Trentino. > Anello T«MM ti»r ulrune Imre, e par lineatura liofili belle, rbe in pi. putiti, io OUWfn. 

•ul Rovereti, olendo pubblicete in ocemiunc di t uo uri IHTii alcuno .'ra le tue lettere inedite, 

(*!] Fu Kit. tritimi , M*. ioed. della libi, di Trenti. 



i. 




II. 



Approdarono in Egillo il l)eltlr>o, il Rovereti «vi i loro compagni, dopo un felice tragitto, 
nel maggio del 1384. 

Il Rovereti, che rome medico del consolato veneto succedeva a Prospero Alpino ili M&TO- 
stica, autore di parecchi scritti di medicina e di storia naturale avuti in pregio anche adesso, (1) 
•si consacrò tutto ai doveri, che gli incombevano, ed ai suoi prediletti studi. Kgli si prestò non 
solo per tutti i cittadini della Repubblica e per tutti gli europei, che a lui ricorrevano, al 
Cairo, in Alessandria ed altrove, ma non si ritinti» neppure di venire in soccorso di vari no- 
tabili egiziani e musulmani, e perfino di accompagnare i suoi clienti ammalati in lunghi viaggi. 
Studiò con amore i morbi indigeni, e specialmente la peste, che, come vedremo, nel 13S7 in- 
tieri ad Alessandria, e si mostrò anche al Cairo. 

Grandi erano state le promesse fatte al Rovereti perchè accettasse il posto di medico 
consolare, ma pur troppo ad esse non corrispose la realtà delle cose. Difficile e travagliosa 
era la sua posizione, molti i disagi e granili le privazioni, cui doveva assoggettarsi in quei 
luoghi lontani dalla patria e semi-barbari, continuo e pesante il lavoro, scarsi all' incontro i 
guadagni od i compensi. Poiché egli non toccava di stipendio che cento e quaranta scudi cor- 
renti l'anno, oltre il vitto e l'abitazione in casa del console. Disilluso, già nei primi mesi di 
sua dimora al Cairo chiese al suo principale <> un aumento di salario, o la licenza di poter ri- 
patriure. Il Delllno non istette in forse; e assieme a tulli i mercatanti veneti residenti in Egitto 
fatte le più lusinghiere attestazioni sulla valentia ed operosità del Rovereti, riuscì «il ottenere, 
che lo stipendio di lui venisse portato n scudi dugento(S). 

Migliorata per tal modo, e meritamente, la suo cadanone pecuniaria egli potè dar vita 
per proprio conto ad un piccolo commercio con Venezia e fare qualche risparmio. E infatti 
troviamo nell'inventario compilato da lui stesso delle cose che possedeva, oltre le biancherie, 
le vesti, i libri ed altri oggetti, fra cui anche slruiiieuli musicali, cioè un liuto ed un arpi- 
cordo, qualche danaro in cassa, e qualche credilo presso il console Delllno e presso altre persone. 

III. 

Nutriva il Rovereti, come ci narra egli slesso, da axan tempo il desiderio di visitare 
Terra Sarda. Per lo che trovandosi egli relativamente non molto lontano dalla Siria, e presen- 
tatasi a lui l'occasione d'imprendere il viaggio in compagnia di parecchi gentiluomini tedeschi, 
decise ili mettere in atto il progetto; ne scrisse al padre, pregando lui e tutta la famiglia a 
consolarsi ove per caso fosse per scrollargli qualche sventura, few? testamento, e nel maggio 
del ir»86 eoi permesso del suo console parli. Il viaggio che anche oggidì, ad onta di tanti 
progressi nelle comunicazioni non sarebbe de' più facili. (3) e che allora dovea essere una im- 
presa seria davvero, fu (elice; e il Rovereti potè visitare a suo atrio e con quella sincera re- 
ligione, che traspare da ogni sua riga, quo* luoghi consacrati da tante memorie, e che furono 
la culla ilei cristianesimo. Poche notizie peri» riiiiaii-rono intorno a questo pellegrinaggio; anzi 
direi nessuna, ove non ci fosse conservato ila lui u da' suoi biografi, che in Gerusalemme fu 
creato cavaliere del S. Sepolcro dal Generale dell'Ordine di S. Francesco, che s'intitolava luo- 
gotenente del Pontefice e Governatore generale di Terra santa. Di ciò provò grande consola- 
zione Ottaviano, perchè quella dignità gli fu conferita come attestato di gratitudine per molte 
cure mediche prestale in Egitto a monaci, e perchè -desso era in mollo onori 1 , ed assai ambita 
lici tino da principi ( t). 

Scrive il .Mariani, e dietro lui il Tovazzi ed il Perini, che in Gerusalemme il Rovereti sia 
sfato fatto eziandio Procuratore generale del Monte Sion. Questo però non sembra vero, concios- 
sinchè egli non taccia in nessun luogo men/ione di tale carini, mentre ripetutamente parla 
con compiacenza dell'essere sfato innalzato al giudo di cavaliere del S. Sepolcro. 



(lj Nel volutila M». N. "i!>2 «Iella biblioteca «li Tronto, elir rilutene le lettere (i«ito£r«fe «lei Rovereti, »e ne trovo una del- 
1" Alpino, che end* inedita, diretta (il fl int Fd medico, ,1,1 VI» tf r w n l nn lós.ì, in cui fi n-rrn una luttuoaimiitnii tragedia, eh» iti- 
toro" quel tempi funesto Fodnv.i. 

{t\ Nel capitolar, dtl Coltine di A ttuandrla tiri IH npnle 1580 eoi qunlr venne deeretuto l'aumento ili stipendio al Rovereti 
»i lenite: che considerata « fa tonfa r in fttcimtin wll'art, HM r la /Mi . norreni,, e*t> tiri tuoi mirili /aerano il Comolr rd i 
■imi— W MMfi in aiuti, petti » a lui «ieno dati « «furali <W«f.. in /. 634 per ducato, olir» la «jx-«a Ai torca lolita da darti 
al miilti. » 

(3) Jn proponilo a questo vcgua»i In belli» relazione di un (bggjo iu Sina dì Filippo Cardimi» pubblicato dulia .V««ra An- 
talojia ili Firenze nei fuse, di febbraio, uni no e npnle letin. 

•I) 11 ritratto del Rovereti, inciso mi disegno del Cruffonura. M lo rapprr«nto ornato Urli' in*ejrnu di cavaliere del S. Se- 
polcro, che * un» mi^Uglla con cinque croci. 
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Il ritorno da Gerusalemme al Cairo non fu cosi avventuroso come l'andata. I nostri pelle- 
grini dovettero fermarsi per quindici giorni a Giaffa, dove, scrive il Rovereti, « v'è abbondanza 
d'ogni penuria, ■ e passare tredici giorni in mure prima di giungere a Dannata. La nave che 
li trasportava venne • assediata • trovandosi priva di vettovaglie ; ed oltre ciò infermarono, 
sebbene non gravemente, due dei viaggiatori. Superate però le peripezie del tragitto, il Rove- 
reti rivide il Cairo nell'agosto dello stesso anno 1586. 



Al Cairo, di II a qualche tem|>o. il Delfino cessò .dalle sue funzioni, e Vincenzo Dandolo, 
che gli succedette come console in Egitto, accettò di gran cuore' il Rovereti per suo medico. 
Questi continuava la sua vii a di studio, di lavoro, di traffico, moltiplicando per tal modo la sua 
grande operosità, e cavando qualche profitto dal commercio di pepe che spediva a Venezia. 

Ad interrompere però queste occupazioni nel marzo 1587 si mostrò al Cairo la peste, im- 
portatavi da Alessandria dove avea fatto stragi. Il console Dandolo co' suoi famigliari e tutti i 
mercanti veneziani per evitare il contagio si chiusero in casa. Il morbo però al Cairo non infierì. 

A proposilo di questa pestilenza non posso omettere di narrare, che al suo primo apparire 
dovettero fuggire dalla città gli Ebrei, che si sospettavano autori o complici di tanto flagello. 
Meno male che la persecuzione contro quegli infelici non abbia preso proporzioni maggiori. 
Cosi è provato una volta di più. che in ogni luogo l'ignoranza, il pregiudizio, il fanatismo 
vogliono le loro vittime! 

Fra una cosa e l'altra il Rovereti, stanco, pensò finalmente a partire. Lasso della lunga 
dimora al Cairo scriveva ad un amico: ■ La mi creda, che non veggo l'ora di cavarmene i 
» piedi, perchè non ini pare aver mai peggio perduto il mio tempo di quello che in questo 
» paese, con poco ulilu e contentezza ed assai travagli. » Gli era stato con istanza offerto il 
posto di medico dell' Ambasciatore Cesareo presso il Sultano. A quel tempo copriva questa ca- 
rica un Trentino, il dottore Bartolommeo Pezze n di Croviana (Val di Sole), consigliere di Stato, 
il quale in una lettera gentilissima, che diresse al Rovereti gli dava notizia, che alla Corte di 
Costantinopoli era archiatra un altro trentino, il Guerinoni, padre di Ippolito, che fu uno fra i 
più celebri medici, che possa vantare il nostro paese. 

La partenza di Ottaviano Rovereti dal Cairo avvenne neh' ottobre 1587. Egli però non 
potè diflilalo proseguire il suo viaggio, che anzi dovette, ignoro perchè, fermarsi per qualche 
tempo in Alessandria. Da questo punto fino all' aprile 1589 non si sa che cosa fosse di lui, 
perchè, da «pianto pure, egli arrivò solamente a quest'epoca in Costantinopoli dopo un viaggio 
dei più fortunosi. Da poche frasi di una sua lettera (1) si potrebbe dubitare, che nel viaggio 
per mure sia caduto prigioniero, o schiavo, perocché, egli ci narra, fu • liberato • per opera 
del Pezzen appena giunto a Costantinopoli. 



Non posso accertare quanto il Rovereti soggiornasse nella capitale dell'Impero Ottomauo; 
nè quale carica vi coprisse, ma è fuori di dubbio, che si trattenne colà per qualche tempo. 

Il Mariani, e gli altri biografi, che ne calcarono ciecamente le orme, scrivono, che egli sia 
stato a Costantinopoli prima di andare al Cairo, se non che tale asserzione non regge intera- 
mente alla critica. Documenti autentici provano, che da Venezia parti per l'Egitto diretta- 
mente, e altri documenti ci chiariscono, che il nostro medico non vide Costantinopoli, che dopo 
aver cessato di essere adelto al consolato veneto al Cairo. Credo che non si possa altrimenti 
provare, che sia slato nominato a protomedico del Sultano; io ad ogni modo non trovai di ciò 
alcun documento. È cerio però, che Ottaviano in Costantinopoli potè di nuovo studiare la pe- 
ste, allora frequentissima in quelle regioni; anzi si vuole, che medicando alcuni famigliari del 
Pezzen, visitati dal contagio, anch' egli ne tosse colpito. 

Il desiderio però di ricongiungersi alla famiglia, che il Rovereti amava cordialmente, e la 
lunga assenza dal luogo natale lo spronarono a ritornare finalmente a Trento, locchè avvenne 
intorno al 1590. Cosi egli potè riabbracciare i suoi vecchi parenti, che lo aspettavano « con 
quella divozione con cui i santi padri attendevano la venuta di Cristo » (2). 



(1) La tarta di queUi- pubblicate in qu«U> opuscolo. 

|t] L.ttar. di Giuiepjw Ilovereti » MM figlto Ottaviano Jcl 3 M^gio 1M6. 
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V. 
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vi. 

Nel ESSI il medico Rovereti fu sorpreso da una gravissima maiali ia. conseguenza forse 
della vita di fa tiene, di stenti e di privazioni, che gli era toccala. Riavutosi, per ristorarsi 
perfeilamente andò a Segonzano dove passò la stale presso la famiglia Pialo. 

Forse in quel romito soggiorno meditò egli 1" opera sulla febbre petecchiale, per la quale 
è noto ambe adesso fra gli scrittori dell'arte medica (1). 

Quest'opra, che dall'autore fu dedicata al cardinale Lodovico Madruzzi (2), fondò stabil- 
mente la fama di lui, ed è I ut fora in pregio presso gli intelligenti. N'e parla con molla lode il 
chiarissimo dottor Antonio Faes ili Treiu)o, il quale toccando della « serie non numerosissima, 
» ma veramente onorevole e, stiam per dire, gloriosa de' medici trentini, • ilice, che lissò sem- 
pre il pensiero «con particolare simpatia e con impeciale riverenza • specialmente sopra Otta- 
viano Rovereti. « E o fosse ammirazione che l'opera sua principale ha desiato nell'animo no- 
» stro, od armonia di pensamenti, od amore del loco natio ci è sempre panilo e ci pare lutta- 
» via se non negletto, non però abbastanza apprezzato il potenti' e raro ingegno di luì, che 
» dal suo libro sulla febbre petecchiale, che fu in Trento nel lo'.ll, massimamente traluce» (;}). 

Non è <la me. nè sta per avventura nell'indole del presente scritto, l'entrare in un minuto 
esame del libro del Rovereti; locebò, ilei resto, crederei superfluo dopo quanto ne disse il sul- 
lodato dottor Faes, il quale anzi già da molli anni ha promesso di far di pubblica ragione un 
suo studio sulle opere del nostro Ottaviano. 

Neppure il soggiorno in patria piacque a lungo al Rovereti, che per la vasta sua pratica 
s'era qui guadagnata molta lama e moltissimi clienti. Il Conte Girolamo di Lodrone, colonello 
al servizio di S. M. Cesarea, gli offerse la carica di medico del principe Carlo d'Austria, che 
nel t.'ifli era nella Croazia alla lesla d'un esercito contro i Turchi. Accettò Ottaviano fé van- 
taggiose condizioni colle quali veniva chiamalo lungi da Trento, e parti iteli' autunno dell'anno 
suddetto. Egli non rimase però a lungo al servizio di Carlo d'Austria, poiché dopo breve 
tempi' venne chiamalo alla Corte di Germania dove fu nominalo protomedico di Rodolfo II, sa- 
lito sul trono imperiale nel 1576. Morto questi, il Rovereti testò con eguale carica a" servigi 
del suo successole, ohe fu l'imperatore Mattia (1612). 

Nel 1002 in Praga morì la prima moglie dei medico Rovereti, Teodora figlia del Conte 
Pietro ili Caslel-Terlago, alla quale ignoro quando si sia unito. Non ne ebbe figli. .Mal compor- 
tando la vedovanza, passò a seconde nozze, che si celebrarono il 2V d'ottobre 1004, con Maria 
Maddalena figlia di Giovanni Riethmaiin di Slaremberg, consigliere aulico. Ma neppure da 
questa ebbe egli discendenza. 

Da questo momenlo in poi mancano quasi del tutto le notizie del celebre nostro medico. 
Trovai solo che nel 1000 fece porre una lapide sulla tomba di suo padre, nella Chiesa ilei Ss. 
Pietro e Paolo in Trento; e, ridottosi quindi in questa città vi fini la sua vita a mezzo il 
marzo del 1020, efu sepolto il 19 dello stesso mese. 

VII. 

Questa comunque disadorna narrazione non mi parrebbe finita se non aggiungessi, che 
Ottaviano Rovereti fu uomo di elevati sensi, di vasta mente, colto, educato dalla scuola e dalla 
vita, leale, religioso, amantissimo della famiglia, laborioso, economo. Fino dalla prima gioventù 
si consacrò tutto al bene della soITcrcnle umanità, e flirt ad un tempo il suo sacerdozio e la 
sua vita. Il CralTonarn nella effigie che ne disegnò (V) gli dà un aspetto severo e maestoso, 
ma dolce e simpatico insieme, e, se ho' da credere ad un senso indefinito che si sveglia in me 
quando mi allaccio ad essa, mi pare colpisse nel vero, perchè da que' lineamenti traspira la mi- 
tezza e la sensibilità, che accompagnano quasi sempre gli uomini che si guadagnarono il di- 
ritto all'ammirazione ed alla gratitudine dei loro simili. 

A. P. 

M Krc.i il tit*"H oripinala «li quelli* ojwra : /V p*tì<utari (rhrr Tridenti «una .VO.YC7 puMier r'fjnntr. deqw VHiratarionàià 
in rit ;.ofr..r"ji<m tran ; Trurlatut non ».i»ii« uli'rt 71101» /Nfnnrfl, mi jHihnt dr ptilrrdint, </' enntagio, dt «ìnjr'ii'ni'j ■falfMt, 
BWHHf puhhfTrimit HflUnlftikuM multa nrr rntaaria lui.ltm prrtrae'a»t«r. Cuk dupliri indicr. A>- Orfarion-. Kntumtn Irldtn- 
lino jM bmph l m et wrflWaar dattnrt. Sanetiuimiqur }>p«l<hrl Kqulll Ify'rno'iiaitana ad puWifan patria' utilitulrm tétti. Tri- 
drttli apnd J. U. OttefMM, inH'nw», finito JfO.TC//. C«m Ugnila rt prirltfflo mptrinritatt: 

{4] botanta card. Madruiui fu errai., il 14 novembre 1381 coadiutore al Card, Cristoforo Madruui »uo tio, e muri Prin- 
cipe -li Trento il 2 aprile liìO'l. A lui .u>t"iw il primo Carlo Kmaniu-1» Madrutri. 

•V Stattiliea d'I Trenlino compilata .la Affiatino Perini. Trento, )85'2. V.il. I. Pair. U'H e aeff 

(4) Il ritratto del medico Roiereti ri trova nella K-iilterrti ili tttuttri Treni, ,1 iliaejrnata .lui CrafTjnara, e pubblicata poi, 
«rodo, <la! Marietti. (Iti .■rionali del Craftmarn ai ponilo valere in una aula del Municipio di Trento. 
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MOLTO MAGNIFICO SIGNOR PADRE. 



Sapendo elio per ora non gli posso dare consolazione maggiore che scri- 
vergli spesso, perciò, quandunque già tre mesi gli abbia scritto a lungo da 
Alessandria , non ho voluto restare di visitarla di nuovo con queste poche 
parole; dandogli avviso come, per grazi? del Signore, son sano e sto benis- 
simo, e tanto più quanto più si va avv cinando il tempo di visitarla perso- 
nalmente. 

Questo agosto o settembre si farà in Venezia elezione di nuovo Console, 
il quale, quanto poi più presto se ne verrà quivi , tanto più presto potremo 
ancor noi partire. Ma a questi viaggi di mare non si può proporre alcun certo 
e prefisso termine, stando in balia delli venti: benché non ci metteremo in 
viaggio senza buonissimo tempo : e speriamo in Dio come abbiamo avuto 
al venir fin qua. così avere al ritorno felicissimo viaggio, e tanto più piacevole 
quanto il Chiarissimo Consolo disegna di passare in Candia, dove ha un fra- 
tello Soracomito d' una galera bellissima (1) alla guardia di detta Isola il 
quale ancor Ini a quel tempo finirà il sto reggimento ("2): dal quale potremo 
essere condotti fino a Venezia in galera, viaggio assai più sicuro e dilettevole, 
perchè le galere vanno costeggiando vicino a terra, e ogni sera entrano in 
porto, dove vedremo tutti quo bei paesi. 

Ho dato ordine di far fare i tappetti, che spero riusciranno bene. Mi co- 
stano circa 12 zecchini l'uno. Uso diligenza per ritrovar da portar meco qualche 
bella cosa , e spero che ne capiterà con la Carovana , che presto si aspetta 
dalla Mecca. 

Con molta mia consolazione ho inteso il matrimonio di Madonna Mar- 
gherita (3), e sto con gran desiderio d intendere il successo di quello di Madonna 
Rovereta, che già mi scrisse trattarsi, e Dio faccia, che sia seguito il meglio, 
e mandi ancora buon partito a Leonora, acciò tutte sien ben locati". Scrissi già 
da molti mesi al dottore (4) e a Iacopo miei fratelli, uè mai ho ricevuto 
risposta. Desidero intendere come stanno essi, e così pure Orazio. 

Abbiamo qui avuto nuova già da due mesi, che il re di Spagna era in 
guerra colla regina d' Inghilterra, alla quale si giudicava che il Turco volesse 
dare ajuto,*avendo alli mesi passati dato ordine di armare cinquecento galere; 
ed il Bassa qui del Cairo aveva commissione di farne far sette, le quali si 
sono risolte in una . che non è ancor compita. Ma il Persiano gli ha fatto 
mutar proposito, avendogli da tre mesi in circa rotto tutto V esercito con mor- 
talità di più di 150 mila turchi, tra i quali sono molti personaggi d'impor- 
tanza, e con perdita grandissima d'artiglierie, d'archibugi e d'altre arme, la 
quale perdita è stimata da molti ( sebbene per non ispaventar il popolo sparsero 
fama d' aver preso alcuni lochi, e hanno fatto pubbliche feste.) molto maggiore 
di quella dell armata ; mentre la gente e le provisioni che disegnavano mettere 
all' armata in mare sono forzati a mandarle a difendersi dai Persiani. 



(I) ti Sorriromi/o ora un nobile veneziano governatore d'una galera. 
(!) Cioè il tempo rlie sarebbe restalo in carica. 

(3) Per quote notizie della famiglia Rovereti v. le notizie biografiche premesse a questo opuscolo. 
A) t questi Giuseppe llovereli. 
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Scrissi già a V. S. che in caso di guerra mi era talmente assicurato, 
che io non avrei disturbo alcuuo, avendo presa la protezione mia il chiarissimo 
console di Francia, che è di molta autorità in questi paesi ; però in simil caso 
sarei sicurissimo, nè V. S. sebbene sentisse ragionar d' armata o guerra con 
cristiani si pigliela fastidio alcuno. 

Ieri con gran pompa uscì di questa città per Costantinopoli un figliuolo 
del Bascià con 00 mule cariche d" oro. Portavauo sei cento mila zecchini per 
T entrata, che ogni anno cava il re da questo paese # dell' Egitto oltre ogni spesa 
che fa in soldati nel paese , che è altrettanto ; e altrettanto è quello che dai 
ministri viene rubato. Ma tutto questo è poco rispetto al paese grasso, il quale 
renderebbe tre tanti se fosse a modo nostro governato (1). 

E per dargli qualche altra nuota del paese gli voglio raccontare quello 
che alli giorni passati ho veduto ; cioè il modo di far nascere i pulcini a 
migliaja alla volta, senza altrimenti covare la uova. Ed è cosa veramente 
degna di meraviglia. — Pigliano grande quantità di uova che giudicano per 
la grande esperienza essere atto a nascere, e le mettono in alcuni forni fatti 
a questo fino. Danno loro un certo calore temperato con fuoco, o più presto 
con cenere di certe canne abbrucciat«, e lo vanno con determinata misura va- 
riando, sì che in fine di quindici giorni si vedono i pulcini col becco rompere il 
guscio, e poco dippoi saltarsene fuori del tutto gagliardi. Questi nello stesso 
loco, ma meno caldo vengono nutriti con frumento pesto per qualche giorno, 
e poi venduti. In un quarto d* ora che io vi stetti ne vidi uscir almeno un 
migliajo, ed io ne cavai dal guscio alcuni colle proprie mani. E questo dico, 
acciò a taluno non paja finzione , perchè è vero, ed è cosa comune in questo 
paese, e per questo, come anche per la grande abbondanza di grani, è qui 
tanta copia di pollami. — Quest' anno si è venduto il frumento la ribeba a 25 
mudatili. Un mula ino vale 4 soldi veneti da quattrini tre per soldo, e la ribeba 
ò circa quattro staja e mezzo de' nostri. — Le fave si vendono madaini 8 la 
ribeba. — Come abbiamo bisogno costì di parte di quest 1 abbondanza ! 

Altro per ora non mi sovviene di dirgli; solo mi resta pregarla a con- 
servarsi sano colla signora Madre, fratelli, sorelle, parenti, ed amici, e a non 
pigliarsi punto fastidio di me. Si degnerà salutare li sopra detti ed il resto 
degli amici, e quegli eccellentissimi signori medici. 

Che Nostro Signore tutti da mal ci guardi. 

Dal Cai,-o, G mano 1586. • 



DI V. S. 

figlio uffezionatissimo 

OTTAVIANO ROVERETI 



(Il Tomaso Gar |iul>l>liró nel 1854 fra altre lettere del Rovereti anche la prendile, ma qui la tronca. 
Credo di non far male a ristamparla intiera. 
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ALL' ECCELLEXTISSIMO ARETLYO 



Colla metia Yidula add) 15 novembre 1586. 



MOLTO MAO XI FI CO ED ECCELLEXTISSIMO 
MIO SIGNORE OSSERVANDISSIMO. 

Al primo agosto passato ho ricevuto la sua gratissima del 2 maggio 
dell' anno presente, uè prima altre sue ho ricevuto. Quella mi ha portato alle- 
grezza infinita, sì per avere inteso il bene stare di V. S., che nostro Signore 
prosperi di bene in meglio, sì per aver inteso il felicissimo successo dell' .... (1) 
del che ho sempre avuto ferma speranza, come anche il degno libretto ne fa 
chiaro testimonio. Mi rincresce bene, non essere anch' io stato presente, e non 
aver potuto gustare di quei frutti, che so, saranno stati a tutti ed in partico- 
lare a chi T ama dolcissimi. 

Mi rincresce, che messer Fabiano non abbia potuto adempire il suo e mio 
desiderio, ma con V aiuto di Iddio alla mia venuta, che sarà di quìi a un anno, 
procurerò rifaro il danno portandole le scimie che desidera, quali sogliono ve- 
nire con la caravana dalla Mecca, e procurerò in tutto, fare che sia servita. 
E se mi capitasse fra mano uno di que' papagalli grandi farò quanto ella mi 
scrive, perche il servirla e farlo cosa grata mi è e sarà sempre di sommo contento. 

Questo giugno passato con V occasione d' una onorata compagnia di gen- 
tiluomini tedeschi fui in Gerusalemme a visitare il Ss. Sepolcro di Nostro Si- 
gnore con tutti gli altri luoghi santi, del che ognora sono più contento, seb- 
bene nel viaggio abbiamo patito di molti disagi. Colà con bellissime cerimonie 
fui creato cavaliere di esso Ss. Sepolcro, che è lo stesso ordine di dignità, seb- 
bene senza comenda, dei cavalieri di Malta. Il che ho voluto dire a V. S. 
Ecc. sapendo certo, che per 1' amor che mi porta mercè la cortesia sua, ne 
sentirà allegrezza. 

In altre mie già scrittele le diedi ragguaglio, come io procurava V accre- 
scimento del mio stipendio per potermi qui trattenere con maggior contento. 
L' ho finalmente ottenuto e dal chiarissimo sig. Console e dalli signori mercanti 
e gentiluomini di Venezia, ma solamente dal 17 ottobre 1585 in poi, che sarà 
per mezzo il reggimento (*2), a ragione di scudi correnti duecento all' anno. Io 
fui ricercato di trattenermi qui un altro reggimento, ma non vedo 1' ora, che 
compisca questo per ritornarmene fra gli uomini. Pure, desideroso che il mio 
successore, sebbene non so chi sarà, goda anch' egli di questo benefìcio, ho 
voluto per debito di cortesia avvisarlo di questo e d' alcune altre cose, acciò 
venga più provvisto di quello son venuto io, non essendo stato avvertito di 



(I) Quali parola noi Mi. è illeggibile. 

(2. Lini si appellava quel Ini Ilo «li Kinpo libalo da legge in cui un determinato ufliciale della repub- 
blica di Venezia sla>a in carici. 
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cosa alcuna. "Non sapendo però chi sia ho diretto a V. S. questa lettera alla 
quale prego di dare recapito. 

A giorni passati sono venuti da Costantinopoli alcuni galeoni e galere, 
che ci hanno data nuova di una grandissima peste in Costantinopoli. In viag- 
gio v' ebbe qualche morto, ma, giuuti che furono in Alessandria, per molti che 
ve ne fossero di ammalati, por la bontà dell' aria che suol essere in questi 
mesi, non è morto alcuno. Tutti stanno però con timore che col freddo questo 
male non infierisca, che Iddio ne guardi, non essendo fra queste genti ordine 
alcuno, ma tutti conversando liberamente. 

Già tre mesi entrarono nel Mar Rosso trenta galere cristiane di Porto- 
ghesi e vennero vicino alla Mecca facendo molto bottino. Ma essendo state 
tradite dalle spie e piloti, una fu buttata al fondo, una presa, e le altre s'eb- 
bero da fare a scappare. Perciò il re ha dato ordine, che di continuo sicuo 
tenute venti galere armate alla guardia di detto mare, e ora si fa grande pro- 
visione di legnami per la fabbrica delle stesse. E perchè molta è la spesa e 
il discomodo nel condurre detti legnami di qui a Suez, che è viaggio di tre 
giornate, era entrato in umore esso re di fare un canale tanto largo dal Mar 
Rosso al Mar Mediterraneo, che comodamente potessero per quello condursi le 
galere. Ma essondo poi giudicata detta impresa molto difficile, e di danno 
grandissimo al paese, ha mutato opinione (1) 



I) Questa lettera non è Imi ita, anzi nel Ms. pare cancellala, «lacche la prima pagina e solcata da molte 
linee tirale in urie direzioni. La slimai però meritevole della sUnpa.peit.-lic in essa si rivela l'idea del taglio 
dell' Istmo di Suez, che gli sforzi del secolo prrsente mostrano potersi eseguire, c che sarà per il com- 
mercio delle nazioni mediterranee una incalcolabile sorgente di ricchezza. 
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MOLTO MAGNIFICO 
SIGNOR PADRE OSSERVANDISSIMO. 



S'io non ispirassi ormai, che V. S., coli' avere inteso da altre mie scrit- 
tele alli passati giorni la cagione di così lunga mia tardanza, non si fosse ed 
al volere di Dio ed alla instabilità delle cose di questo mondo con costante e 
prudente animo aquietata, tra ogni altro mio travaglio mi sarebbe il maggiore 
il dispiacer suo ; ma sto sicuro, che, come avrà inteso il tutto, ed in partico- 
lare il mio salvo arrivo in Costantinopoli e la liberazione mia, subito giuntovi, 
per mezzo dell 1 Illustrissimo signor Ambasciator nostro conseguita, questa con- 
solazione, che io ho provato darle quanto prima , le avrà cacciato dall' animo 
ogni mestizia e dolore per li travagli passati , delli quali , siccome del bene , 
dobbiamo ringraziar sempre Sua divina Maestà. Altro ora con maggior affetto 
di cuore non desidero, che colla presenza venir a consolar loro tutti e me in- 
sieme, il che spero non tarderà molti giorni, avendo concluso coli' Illustrissimo 
signor Imbasciatore di passarmene alla volta di Vienna con il primo corriere 
che spedirà a S. M. Cesarea per fare il viaggio tanto più presto e più sicuro. — 
Nostro Signore mi conceda la grazia di ritrovarla sano con tutti di casa. 

Di questo paese le dico solo, che questa città alli giorni passati è stata 
travagliata, oltre alcuni tumulti d' importanza , che hanno causato la morte di 
alcuni signori principali , da un grandissimo incendio successo circa 1' ottava 
di Pasqua, il quale in brevissimo spazio di tempo ha arso e consumato trenta 
mila case nella più bella parte della città con grandissimo danno di molte 
facoltà. Questo si tiene per fermo che arrivi a quaranta o cinquanta milioni 
d'oro, la maggior parte di Ebrei, i quali, essendo creduti causa principale di 
tutti questi mali, si giudica saranno cacciati fuora dalla città. 

Altro non mi resta, che pregarla a tenermi raccomandato alla signora 
madre, fratelli, sorelle, cugini ed altri parenti ed amici. 

Di Costantinopoli /'Il apnle 1589. 



DI V. S. 



figlio obb.mo 

OTTAVIANO ROVERETI 
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